
N
on possiamo accetta-
re questa spada di Da-
mocle sulla testa de-
gli stabilimenti italia-
ni per cui uno fa gli in-

vestimenti solo se gli viene permes-
so di far quel che gli pare. Esistono
delle regole da rispettare». Le paro-
le del segretario confederale della
Cgil Vincenzo Scudiere suonano
come semplici parole di buon sen-
so. Così dovrebbe essere in una so-
cietà democratica e sviluppata co-
me quella italiana. Eppure qualco-

sa deve essere cambiato, se l’inte-
sa raggiunta a New York da Emma
Marcegaglia e Sergio Marchionne
passa per essere la nuova, necessa-
ria, luminosa strada dell’industria
nazionale: la newco a cui farà ca-
po lo stabilimento di Fiat Mirafiori
nascerà fuori da Confindustria. Do-
mani i vertici di Fiom, Fim e Uilm
s’incontreranno per discuterne,
ma le tute blu della Cgil hanno già
annunciato il loro no ad un contrat-
to su misura per le carrozzerie tori-
nesi totalmente sganciato da quel-
lo nazionale. E la confederazione
di Corso Italia è con loro.
Si tratta dell’ennesima eccezione

aziendaleodiunascossasistemica?

«L’intesa tra Marcegaglia e Mar-
chionne rappresenta una novità as-
soluta in grado di mettere in di-
scussione l’intero sistema delle re-
lazioni industriali in Italia, finora
basato sulla rappresentanza collet-
tiva degli interessi, sia dei lavorato-
ri sia delle imprese. Il principale at-
tore di questo cambiamento è pro-
prio Confindustria, che ora si tro-
va in una situazione di fortissima
contraddizione: non solo con gli ol-
tre sessanta contratti nazionali di
lavoro attualmente in vigore, ma
anche con il nuovo modello con-
trattuale sottoscritto con Cisl e Uil,
rifiutato invece dalla Cgil, eviden-
temente giudicato inadeguato».
AgiudicaredalleparolediMarcega-

glia e Marchionne, il sì di Cisl e Uil

sembra considerato scontato an-

che stavolta.

«Anche la posizione di Cisl e Uil è
ampiamente contradditoria: il ta-
volo di trattativa su Mirafiori si è
interrotto proprio perchè Fim e
Uilm hanno chiesto il rispetto del

contratto nazionale delle tute blu,
ed ora Confindustria e la Fiat preten-
dono un accordo specifico per il set-
tore dell’auto che cancellerà quel
contratto nazionale. Nemmeno le
deroghe generalizzate che Fim e
Uilm hanno da poco accettato sono
bastate al Lingotto».
La minaccia di Marchionne è però

esplicita: o si fa ameno del contratto,

osivaaprodurrealtrove.Davveroesi-

ste un’alternativa?

«Questo lo deve dire Marchionne.
Noi difenderemo il sistema di rap-
presentanza che ci ha permesso di
governare periodi difficilissimi per

l’economia nazionale, anche in que-
sti mesi, quando abbiamo sottoscrit-
to molti accordi senza i quali il pae-
se sarebbe sprofondato ancor più

nel baratro della crisi. Ma se qualcu-
no pretende di fare come meglio cre-
de per investire, allora non c’è gover-
no, non ci sono regole, e non ci sono

diritti. Sarebbe la giungla. E nella
giungla i più forti dettano legge e i
più deboli subiscono: è un’imposta-
zione che non possiamo assoluta-
mente accettare».
Tra le proposte, ci sarebbe quella di

un contratto leggero per tutta l’indu-

stria a cui accompagnare contratti

per i singoli comparti.

«La Cgil non è contraria alla contrat-
tazione di filiera, ma rifiuta l’idea di
un contratto leggero per tutta l’indu-
stria. Tra l’assicurare la gestione de-
gli stabilimenti e il cancellare il con-
tratto nazionale di lavoro passa una
bella differenza».
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Interessi collettivi

Il segretario confederale Cgil: «Il Lingotto condiziona gli investimenti
alla possibilità di fare quel che gli pare. È una posizione inaccettabile»

Intervista a Vincenzo Scudiere

lventurelli@unita.it

La decisione di Fiat di uscire per unpo’da Confindustria e puntare a regole per l’auto segna la fine del contratto nazionale di lavoro

«Fiat, solo nella giungla
vale la legge del più forte»

«È ora che l’azienda
dica che progetti ha per
le fabbriche italiane»

Economia

L’intesa traMarcegaglia e
Marchionnemette in
discussione il sistemadi
relazioni industriali basato
sulla rappresentanza
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